GRADUAZIONE DE' CREDITORI 

piqnatelli piccolomini 
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PiftTICOUtl ST8IICMIURIDICI 

RIGUARDANTI I FEUDI E FEDECÙM MESSI 

DELLA CASA PÌCCOLGM NI 0 ARAGONA 


lir(DalM>tile «n I inallnl di grufali 


Pei bisogni della graduazione dei creditori del In Principe di Valle 
Giuseppe Pignalelli Pirrolomini d’ Aragona. 


I. Enea Silvio Bartolomeo Piceolomini da Siena, tino 
dei 18 figli di Silvio e Villoria Forlignorra , e solo su- 
perstite colle sorelle Laudonin e Caterina — venne al \ e- 
scovado di Trieste preconizzalo nel 5 luglio 1-i 1 7 ; po- 
scia nel 1450 transitalo alla Chiesa di Siena. 

I)i lal’Enca fu a lutto proposito ripetuto, il « smn 
Piu s Aenaas fama super act/iera uolus s del Poeta — 
prima di ascendere al vescovado , Tu segretario dei ve- 
scovi Scaligero c Visconti , dei cardinali Caprnnica ed 
Albergali, indi del Concilio di Basilea, c per ultimo del- 
l'antipapa Felice V — dopo asceso al vescovado, fu 
segretario dcll'iinpcratorc Federico III; mediatore dulie di 
costui nozze con Leonora di Portogallo, c conduttor della 
sposa; nodo che poscia strinse e benedisse là in Siena, ove 
ergesi monumentale colonna : venne indi da papa Cal- 
listo III mandato in Napoli presso Alfonso il magnanimo, 
onde indurlo ad associarsi alla guerra contro i Turchi ; 
c le storie riferiscono, che re Alfonso rivolto ai suoi mi- 
nistri avesse detto « eccovi il romano ponle/ico. » 

t 



A 18 decembrc 1456 venne elevalo a Cardinale 
debordine dei proli da Cnllislo III.; c tale essendo, non 
pensò che a curare la sua mal'andata saltile pei molli pu- 
limenti sofferti nella carriera cltiesaslica diplomatica. 

Morto papa Callisto III , fu il Card. Piccolomini sa- 
lutalo Pontefice dal popolo mentre accedeva al conclave : 
in effetti restò assunto al Pontificato nel terzo giorno, cor- 
rendo il 19 agosto 1458 col nome di Pioli; c \à cro- 
naca, che nota « tal conclave il piò fecondo di brighe r — 
« la cella c la casa dell’eletto data al saccheggio — » aver 
corso grave pericolo di vita, per coloro che colle spade 
pugnavano binanti del suo cavallo onde impadronirsene, 
allora che si recava a prender possesso della Basilica 
Lalerancnsc. » 

II. Uno dei primi alti di Pio II. fu quello, di rivocaro 
il decreto reso dal predecessore in morto di Alfonso di 
Aragona , mercè cui crasi dichiarato il reame di Napoli 
decaduto a prò della Chiesa , e messo l'interdetto ai luo- 
ghi che ubbidivano a Ferdinando figlio naturale di Al- 
fonso: nonché l’altro, del regno investire lai Ferrante mer- 
cè bolla d'oro, sotto il peso di anu. once 8000 di oro. 

III. Fu intento Pio li più clic i suoi predecessori «solle- 
vare i parenti e nipoti : Ira costoro difesa esigge par- 
lare di Francesco ed Antonio Toossanxi figli di Nanne 
e di Laudonia Piccolomini ; mussi da parie gli altri fra- 
telli Giacomo ed Andrea, comecché nomi del lutto estra- 
nei alla bisogna nostra. l)i Francesco ed Antonio dirò , 
che Pio II incòminciò per farli entrare nella sua famiglia 
mercè adozione con cognome e stemma — indi elevò Fran- 
cesco alla sacra porpora ; o medesimamente lo nominò 
commendatario della lladia di beai Valle dell'ordine dei 
Cisterciensi presso Scafati — costituì Antonio castellano di 


Digitized by Google 



3 


Porle di S. Angelo in Roma: e poscia, prevalendosi della 
riconoscenza o gratitudine che Ferdinando d'Aragona gli 
dovea, divisò il matrimonio di lui’ Antonio con .Varia di 
Aragona figlia (non nipolc) naturale di Ferdinando, pel 
quale a titolo di dolo all’Antonio pervenne il ducato di 
Amalfi, la Contea di Celano ed altre terre ; inoltre il re 
gli diede monete ; lo fece gran giustiziere del regno ; 
e gli permise di innestare le armi di Aragona a quello 
dei Piccoloniini, smesse già le Todeschini. 

Por colmo l’io II. n el G.°anno d el suo Pontificalo, 
rammentati i meriti di Antonio ( clic chiama a in Cristo 
fi/io dilccto «,e soggiungo « secandovi cameni, nepoti d) — 
in avere liberalo il Monastero e Chiesa di S.‘ 31. ‘ di Ileal 
Falle dei PP. Cisterciensi dalle mani dei. nemici ; ed indi 
per averla a ad nostrani ac ipsius Ecclesiae devotionem v 
vindicnla — rammentato , che i vassalli Amalfitani prò - 
pter vicinilatcm ac continuum transituin da ipso ducala 
ad cicilalern Neapolim », ognora traversar doveano Ca- 
st sin Schifati — rammentalo « guod Castrimi ipsum 
cimi sua arce IN FEUDI! 31, seu alias sub annuo cemu 
tnlerdum concedi solilum est » : 

con apostolica bolla « de nostra mera liberalità- 
le .. . praefalum Costruiti Sc/iip/iali cura ejus arce et 
utili dominio , nec non cum incolis et vaxaltis, ac jurc 
ki'igendi passaggio] prout hactcuus consuetum est; et curii 
ejus territorio , pratis pascuis nemoribus aquis molendmis 
agvcductibus, jurf. piscandi et canandi,nec non cum omnibus 
et singuhs a/iis juribus et pcrtincntiis suis , gane FEUDA- 
T Alili, seti domini ipsius Gas™ ,[ucrunt prò tempore, nec 
non ami meno et misto imperio et gladii palesiate — Ubi 
tuisgue filini haoredibus et successoribtis per lineam ma- 
scuhnam a le legitime dcsccndentibus in perpetuimi au- 
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t boritale apostolica et ex certa scicntia tenore praesen- 
tium — dahus... et donami» — itaque tu ipsisque... et sue- 
cessorcs de ilio dispaierò Ubere valealis siculi F SU- 
DATAMI tjusdem Castri qui hactenus extiterunt. » 

< Volumus autem quod tu ... in rkcognitionem di- 
recti domimi dieli Castri , quod in ilio praefato Mona- 
storio rcservamus , tenore praesentium imam taxam v- 
nius lui lui: boni argenti prò ccnsu Abati scit Cotnmcn- 
tatario... annis sinqulis por so Icore leneamini. » 

A quale concessione in feudo lo slesso Papa concedente 
nella bolla fece nolo, avere acceduto e prestalo espresso 
consenso « Francisci S. Eustachii Diaconi Cardinalis 
germani tei , qui dietimi Monastcrium ex concessione 
apostolica in commendavi obtinet i 

IV. Sommessa la riandata concessione alla ratifica e con- 
ferma di re Ferrante, dopo circa un’anno, vai direni 
25 maggio 1 463 ( ricadente pochi mesi dopo la morte 
di Pio II ) <t prò parte il/ustris riri GENE MS nostri 
dilectissimi Antiionii de Piccoliio.minibcs de Aragoma, ducis 
Amalfitani , Comilis Cetani, et regni Siciliuc hirjus ma- 
gni justitiarii » — fu reso decreto , col quale a ca quac 
ex Stimmi Potilificis fot. moni. Pii li proficiscuntur , te- 
mi et possidel pacifico et quiete... ea rata manentes — 
promptu animo cq m-'irmamcs t 

Nè a tanto si arrestò la riconoscenza di re Ferran- 
te, memore di avere di recente, mercè le armi di Papa 
Piccolomini comandale dall’A ntoni o, la congiura ordita dal 
Principe di Taranto compressa — perocché vedovo Antonio 
restalo per la morte di .Maria , in seconda moglie gli 
diede altra Maria di Aragona figlia di Marino suo nipote, 
cui concesse la tenuta boscosa presso Scafati, che a ra- 
gione della caccia che il re vi faceva, fu delta c dicesi 
Bosco reale. 


' Ttìgitized by GoOgle 



— s -, 


E qui vuoisi ai tratti biografici dar termine , col ri- 
cordar quello che Pio istesso ripeteva « invitando tutti a 
seguirlo « vecchio non giovine , Pontefice non privato, 
a rigettare Enea , ed abbracciare Pio » Vcgg. Muiut. 
min., idem rcr. ila).; dizion. Monoai. voi. 52 e 53; Came- 
ra storia di Amalfi. 

Y r . Naturalissima cosa era , che innalzata nel periodo 
di pochi anni la Casa Piccolomini a tanta potenza e ric- 
chezza nel già reame di Napoli, gl’individui di essa pen- 
sassero a mantenerla e conservarla con quei mezzi che. 
le leggi ed i costumi del tempo ponevano nelle loro ma- 
ni — una relazione del 3 novembre 1610 ed un decreto 
del 27 giugno 1619 stante in processo, assicura che 
Giovanni Piccolomini istituì un fedecommesso sopra la 
terra di Schifato : 

pruova ancora fermissima offre il jtrocesso di al- 
tri due fedecommessi sulle tenute feudali di Boscotrccasc 
e Scafali, istituiti da Ottavio Piccolomini di Aragona, e 
da Giovanni Piccolomini di Aragona duca di Laconia, fra- 
tello di Giuseppe principe di Valle. 

Brasi non pertanto al giugno dell’anno di grazia 1722, 
ed i Signori della casa con dolore contemplando la deca- 
denza di essa, si diedero pensiero per ridonarle Y antico 
splendore e potenza : all’ opera si accinse altro Enea Sil- 
vio 3.“ di tal nome; ma Papa non era, da poterò' di- 
sporre delle divine ed umane cose ! — ad ogni modo : 
Due pubblici islrnmen ti del medesimo giorno 1 1 
giugno 1722 contestano 

il primo , che tt desiderando detto D. Enea sol- 
levare la casa del prìncipe Giuseppe suo fratello, c farli 
un beneficio considerabile , ha stimalo di dismettere con 
proprio denaro di esso D. Enea li creditori del detto 
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principe , e per dello effetto sborsare la somma di du- 
cati 34.000 : e con essi in primo luogo pagare i cre- 
ditori del l'ralell» ; ed il dippiù ad esso principe Giu- 
seppe libero ed esplicito, per accrescere le industrie nelle 
sue terre e feudi di Boscoreale e Scafali — a cui ag- 
giunti altri due. 6.000 degli 8.000 che già il principe li 
dovea per precedente arbitralo — si avevano due. 40.000. a 

i Che dalla sua parto il principe Giuseppe si co- 
stituì debitore ilei fratello Enea nei sudclli due. 40.000, 
e correlativi interessi — pei quali fece assegnamento e 
cessione su specificali corpi d'entrate che possedeva in 
della terra di Scafati » 

All'alto presente Annamaria Colonna principessa di 
Vallo moglie di Giuseppe per procura speciale , prece- 
dente regia dispensa rinunziava alla ipoteca dotale per 
le sue doti ed .intelaio, ed al grado antecedente, nel fa- 
vore del cognato Enea pei duc.40.000, e loro interessi. 

VI. Il secondo islrumento del 11 giugno 1722 contesta 
In comparsa innanzi N. r Sorvillo del principe Giu- 
seppe , della principessa Annamaria , del fratello e co- 
gnato Enea Piccolomini d’Aragona : 

In dichiarazione preventiva di tulli essi costituiti — 
« volere l'avvanzamento conservazione c trattamento della 
discendenza maschia da primogenito in primogenito, in 
perpe/uum et in infinitum della lor casa ; od all’ uopo 
istituire c stabilire un majorascato primogenitura e fidei- 
comuiisso perpetuo mascolino agnatizio nella somma in- 
frascritta di due. 100.000 — per li quali gl' infrascritti 
chiamati abbiano a godere l'assegnamento della tenuta 
dello terre, di Bosco e Scafati: dalla quale tenuta si ab- 
biano a percepire annui due. 3.000 primi c precipui ; 
ed inoltro abbiano ad avere l 'esercizio della giurisdizio- 
ne , e li proeventi ed emolumenti della giurisdizione 
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isiessa : quali tulli intende esso principe obbligare nella 
più valida forma, come infra si dirà, precedenie regio as- 
senso da impetrarsi e 

Cosi premesso il loro comune intendimento — Enea 
rieri par dichiarare « intendere sottoporre al maggiorato 
i due. 40.000, e per essi gli annui due. 1.900, do- 
vuti dal fratello Giuseppe in virtù dell' istrumeuto di pa 
data nelle due partilo, cioè, due. 0.000 degli 8.000 per 
ragione dell’arbitrato, c due. 34.000 per ragione del 
pagamento dei creditori di Giuseppe assunto da linea: 
e per fare dei sudelli due. 40.000 donazione irrevo- 
cabile fra vivi alli futuri chiamali in detto maggiora- 
to ». Indi il principe Giuseppe soggiunge * intendere sot- 
toporre al maggioralo due. GO.OOO , che erano il com- 
p’mcnlo dei detti due. 100.000, restando in questa som- 
ma compres’ i fedecommessi precedenti di Ottavio in 
due. 13.000, di Giovanni in due. 10.000, e della mar- 
chesa dAlfedena in due. 12.000, importanti due. 37.000; 
dì modo che intende aggiungere detto principe altri pro- 
pri suoi beni ed elfelli liberi pei residuali due. 23 000 
compimento dei due. 00.000 » 

Prosiegue la narrativa enunciando « per li quali 
due, 100.000 sottoposti al dello fcdecommesso c maio- 
rascalo, intende detto Principe gravare il suo figlio pri- 
mogenito in futurum, ed ognuno che sarà legilimo suc- 
cessore nelle sue t erre di Bosco-Reale e Scafati , c 
tutti altri beni corpi ed effetti , feudali e burgensniici, 
infra fines feudi, di qualsivogliano altri beni feudali e ti- 
tolati, presenti c futuri di esso Principe, acquistali c da 
acquistarsi , e ciò in ogni miglior modo e via , che per 
leggi comuni e municipali, et anco ijuatenus opus sìt per 
grazie concedute dalli serenissimi re di questo regno , et 
in qualunque modo, li tarò permesso » '* 
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« E pendente il pagamento di tali due. 100.000 si ob- 
bliga pagare da ora per allora seguita sua morte al suo 
tìglio primogenito, seu a chi tenera luogo di primogenito, 
annui due. 3.000 di carlini d’argento, coll' obbligo in spe- 
cie , precedente liegio Assenso da impetrarsi , di tutti 
li beni feudali : e per maggior cautela deb dello primo- 
genito, c suoi figli tnascoli primogeniti, discendenti da 
primogeniti in perpetuimi et iufinitum , et altri chia- 
mali, intende assegnarli la tenuta dai detti fkudi di lìo- 
scorcale c Scafati , coll' esercizio dello giurisdizioni 
di esse Terre di Doscoreale e Scafati , e percezione 
delli proventi et emolumenti delle detto l’erre. Talmente 
che il detto primogenito prò tempore abbia a godere 
li delti annui due. 3.000 precipui, o Y esercizio delle 
giurisdizioni sudetle di bosco e Scafali , colla porcello- 
ne delli proventi et emolumenti di esse giurisdizioni , 
una anco col detto palazzo e giardino , stalla c rimessa 
di bosco. Volendo espressamente esso Principe che lo 
dippiù delle rendilo della della tenuta di detti feudi , 
et altri elicili di sua casa, restino a libera disposizione 
di esso Principe , e successive del suo crede universale, 
anco per doverne sodislare li delli annui due. 2.000 alia 
detta Principessa nel caso giaietto, le porzioni che de 
jvre spellano olii secondogeniti mascolì di detto Prin- 
cipe , e le doli di pareggio alle Temine , et altri pesi 
della casa » 

Siegue la dispositiva dell’atto solenne in conformità 
della riportala enunciativa, di cui voglionsi notare le se- 
guenti parafrasi : 

i intendendo esso Principe gravare conforme grava 
per delli due. 100.000 sottoposti al dello fedccommesso 
c majorascato , il suo figlio primogenito mascolo , seu 
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clic terrà luogo di primogenito dopo sua morie ; cl ognu- 
no , che in fulurum sarà legittimo successore nelle dette 
sue terre di Boscoreale e Scafati , o di tulli altri beni 
corpi ed clTetli feudali e burgcnsatici infra fines feudi, 
e di qualsivogliano altri beni feudali c titolati presenti 
o futuri , acquistati e da acquistarsi ». 

» Talmente elio al di della morie di esso Princi- 
pe , e per duo giorni prima , la detenzione delle su- 
dclte terre et altri beni corpi cd effetti feudali e bur- 
gensalici sili infra fines feudorum, ipso lune, ipsojure, 
jpsoque facto , seni' altro atto nò tradizione , si acquisti 
e s’ intenda acquistala al dotto suo figlio primogenito , 
et alti suoi figli c discendenti mascoli legittimi e natu- 
rali da primogenito in primogenito et altri ut supra chia- 
mali ; e cosi ancora in fulurum a tempo della morte di 
ciascheduno che goderà dotto majorascato , e per due 
giorni prima della sua morte , la delcnziono e goduta 
c la possessione civile e naturale rcspective di dette 
terre et altri beni feudali e burgcnsatici, ipso lune, ac 
ipso jure , ipsoque facto, senz’altra tradizione, s’acqui- 
sti all’ immediato successore chiamalo in detto majora- 
sealo ; c cosi s’ intenda sempre in fulurum et in perpe- 
tuimi , ogni volta che succederà morte o naturale o ci- 
vile di ciascheduno , che durerà dello majorascato. Con 
essere anco tenuto ognuno che succederà in dello ma- 
jorascato in tempo che piglierà la possessione sudclta , 
a maggioro ed esuberante cautela tantum , fare obbligo 
per pubblico istrumcnto di restituire la possessione di 
detti beni ut supra , cosi in caso di morte come in ogni 
altro caso che in conformità del convenuto nel presente 
istrumcnto si facesse luogo alla succcssiono nel detto 
majorascato in beneficio degli altri chiamali , e questo 


— 10 ~ 


incominciando dal dello figlio maschio primogenito di 
esso Principe ». 

» E tanto dotto figlio primogenito di esso Principe, 
seu che terrà luogo di primogenito, quanto ciascheduno 
chiamato in detto majorascalo , ne siano e debbano es- 
sere usufruttuarii solamente loro vite durante ; e rosli 
tenuto ed obbligalo ciascuno che goderà detto raajora- 
scalo di restituire la tenuta di dette terre ed altri beni 
ut supra burgensatiei e fendali , e la possessione di essi 
non diminuiti nè deteriorali in cos’ alcuna , a beneficio 
dell! altri chiamati cosi in tempo di sua morte , come 
in ogni altro caso clic in conformità del convenuto iu 
detto majorascalo si facesse luogo alla successione in 
esso a beneficio degl’ altri chiamati ». 

« E se qualsivoglia possessore del detto majorascalo 
diminuisse c deteriorasse detti beni , e l’entrala di essi, 
o che per sua colpa c negligenza patissero diminuzione 
o deteriorazione , le spese necessarie o utili che occor- 
reranno per dette terre c beni anco di reparazioui o refe- 
zioni, si debbano fare dalli frulli dei stessi beni , senza 
toccarsi mai per dette spese, nè diminuirsi, cosi la pro- 
prietà come l 'annualità del detto majorascalo ; c senza 
potersi per detta causa iinponerc peso alcuno perpetuo 
sopra li detti beni , nè sopra li detti due. 100.000 e loro 
annui due. 3.000, et altro soggettato a detto majorascalo 
ut supra. E non si debba fare deduzione alcuna nemmeno 
per legittima , falcidia , vita e milizia , parte di preszo, 
pareggio c dote di pareggio , o loro supplemento , nè 
per altra qualsivoglia causa — volendo espressamente , 
clic il dippiù della rendita della tenuta di delti feudi , 
e degli altri effetti della casa , restino per dovere sod- 
disfare gli annui due. 2000 stabiliti a favore di essa 
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Principessa , e le doli di pnraggio alle femine , e per 
nitri pesi della casa >. 

» Quale mnjorascalo in due. 100.000 e loro annui 
due. 3.000, e per ossi la tenuta dei sudetti beni feudali 
e burgensatici , delti Principe Giuseppe c D. Enea l'han- 
no stabilito ... a beneGcio di D. Alfonso Piccolomini 
d’Aragona Conto di Celano figlio primogenito di esso 
Principe , c dei discendenti maschi da esso , escluse 
sempre le femine , o li discendenti anche diascoli da 
esse remine , ctiamdio se fossero casale in famiglia coi» 
ugnalo compreso in detto inajorascalo — ed in deficienza 
di esso D. Alfonso e sua discendenza a tempo della morte 
di esso Principe Giuseppe , a beneficio del di costui se- 
condogenito Gerardo e sua discendenza — c cosi suc- 
cessivamente esclusa sempre la femine ». 

» Ed in caso che si estinguesse tutta la linea de’ina- 
scoli di esso Principe Giuseppe hanno voluto e vogliono 
che, escluso sempre le fumine, succedano e delibano 
succedere li bastardi della medesima linea se ve ne 
fussero — e dopo che sarà questa estinta , succeda o 
debba succedere un secondogenito dalla casa Nachot, 
con condizione che venga ad abitare in regno — ed in 
mancanza pure di questo , debba succedere la famiglia 
Piccolomini di Siena discendente dal qu. Francesco Pic- 
colomini , con pari condizione di abitare in regno ». 

» Essi Principe e I). Enea espressamente ordinano 
sotto perpetuo vincolo da osservarsi inviolabilmente c 
pongono perpetua condizione , che sopra li sudetti du- 
cali 100.000 c loro annui due. 3.000, c por essi sopra 
In tenuta c goduta di detti feudi, et esercizio della detta 
giurisdizione e suoi provvcnli cd emolumenti , c sopra 
la della casa palaziala , in nessun tempo si possa nò 
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debbia trasferire od in modo alcuno acquistare dominio 
servitù possessione ipoteca o altra ragiono a qualsivo- 
gliano persone o creditori delli delti chiamali , o ad al- 
cuno di loro ancorché Cossero anteriori c privilegiati ; 
nè meno per causa di dote, alimento, fisco, nò por 
altra qualsivoglia causa anche giusta pia e Favorevole e 
di ragiono permessa : nè anco ovechè sopra la delta 
alienazione od altri atti intervenisse dispensa o assenso, 
anco moto proprio di suprema ed assoluta podestà del 
Ile , del Papa , o dei Ministri o tribunali supremi ; an- 
che non ostante che delti chiamati e ciascheduno di essi 
non avessero altri beni, c mediante dell’ alienazione ipo- 
teca ed altri atti , par essi Principe e D. Enea ospres- 
samente ut supra proibiti , si liberassero da qualsivoglia 
pericolo della loro vita e liberta , o si redimessero da 
mano degl’ infedeli o di nemici. » 

« Et anche in caso che alcuni dei sudelli chiamati 
in qualsivoglia modo o via contraisse al disposto e con- 
tenuto nel presente islrumcnto , facendo qualche vendi- 
ta, alienazione, obbligazione, ipoteca , distrazione , o atto 
alcuno dei sopradelti ut supra proibiti , in (al caso essi 
Principe e D. Enea ordinano ed espressamente vogliono, 
che il detto contraveniente prima dell’atto della contrav- 
venzione , e per due mesi prima , sia privalo siccome 
da ora per allora in ciascuno di detti casi lo privano di 
ogni comodo c beneficio del detto majorascalo, c di ogni 
altra ragione che forse per essi se li fosse acquistala , 
talmente che in ciascuno di delti casi il contravveniente 
si abbia come se fosse naturalmente morto , e restino 
nulli ed invalidi lutti e qualsivogliano atti di vendite ob- 
bligazioni ipoteca e di qualsivoglia servitù, che forse si 
facesse o s’imponesse su i boni ed effetti soggettati al 
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dello fedccommcsso ; ed immediatamente delti beni et ef- 
fetti ut supra al majorascato o fcdccotnmesso soggettali 
pervengtiino all’altro immediato successore» 

a K così ancora ove alcuno dei possessori di dello ninjo- 
rascalo impetrasse Regia facoltà o licenza di vendere aliena- 
re obligarc, e di fare alcun' altro allo stelli sedetti ut supra 
proibiti, ed ottenutala di quella si servisse, resti similmente 
ipso tare, ipsoque facto, privo affatto del detto majorascato 
e del beneficio o comodo di quello; ed il detto majora- 
scalo si acquisti ipso jurc et immediatamente al succes- 
sore chiamalo. Et in caso che in vita del possessore suc- 
cedesse qualche sequestro ad istanza dei creditori , tal 
sequestro non possa avere esecuzione nò effetto alcuno 
sopra li frulli di detti beni obbligati al detto majorosca- 
to, nè in ciascuna parte di essi ; ma delti frutti s'inten- 
dono ipsojure liberi ed esenti ut supra a beneficio del 
successore , il quale sia tenuto somministrare da detti 
frutti li alimenti al detto predecessore c possessore. . . 
in quanto servono per la propria persona del detto chia- 
mato , e non pei suoi creditori , nemmeno privilegiati 
di qualsivoglia privilegio » 

i Dippiù si ò convenuto elio ai tre tìgli secondo- 
geniti del dello principe ( Gerardo , Ottavio e Giuseppe) 
per loro piatto e vitalizio restino assegnali annui due. ( >00 
per ciascuno. » 

Compie l'alto solenne la chiesta del regio assenso 
da parte del Principe Giuseppe c di D. Enea, tanto sul 
contenuto nel primo istrumento del 11 giugno 1722 , 
quanto « per quello tocca le cose feudali al detto prem- 
iarlo istrumento di majorascato fatto per delta somma di 
due. 100.000 e loro annui due. 3.000, espressi nell’as- 
segnamento di tenuta di detti feudi, coll’esercizio dello 
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giurisdizioni delle dello terre, el a lolle le promesso ob- 
blighi gravami et altro a beneficio del dolio majorascalo 
chiamali in quello ; el a tulle le clausole, precarii, con- 
stituli c giuramenti apposti ncH’uno c nell'altro istrumenfo» 
o comandi V. E. spedirsene Privilegio in forma [Re- 
gine Cancelleriae. » 

Ed il Cardinale Vicere « prò consideratione quoque 
sineerac dcrolionis el fidei parltum , procdiclarumque 
merito , in Itis, et lo.nge majoribus, cxauditionis gratiam 
ralionabi/iler promercntur — tenore praesentium... om- 
nibus sopradictis et cuilibet ipsarum quatbnus feudali*, 
tanguntur — assenlimur el consenlimus ex grada , Re- 
oumque super bis pracstamus assénsum et consenso ji. 
Dalttm Neapoli in regio palatio , die praedicla 20 ju-> 
nii 1722. Él Cardinal de Altan b 

VII. Costa per gli atti cho Alfonso primogenito Conte di 
Celano, premorendo forse al padre Principe Giuseppe, 
non venne mai al possesso dei feudi e del maggiorato — - 
invece a Giuseppe morto nel 1733 successe il figlio se- 
condogenito Gerardo. 

Vili. Per comparsa del 17 marzo 1739 dol Curatore dato 
ai futuri chiamati al maggioralo del 1722, sta, che nel 
1732 si fè concorso di creditori nel S. R. C. , ed ad 
istanza dei medesimi si procede al generai sequestro di 
tuli’ i beni feudali e burgensalici della Casa di Valle. 

h) Che nel 1733 si formò, e nel 1730 fu discussa, 
la generale relazione dei creditori comparsi , tra quali 
il fedecommesso dol 1722 restò ammesso con apposito 
decreto. 

c ) Che indi ad istanza dei creditori si procedello 
all' apprezzo della terra di Scafati e di Boscoreale — ep- 
però fu riconosciuto non convenire nè doversi esporre 
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in vendila il feudo di Scafali « poiché soggetto a devo- 
luzione in beneficio della S. Sede tn mancanza di di- 
scendenti muscoli della casa di Italia successa al Duca 
di si mal fi primo concessionario. » 

d) Che poscia il prìncipe di Valle Gerardo espose 
la esistenza del maggioralo del 1722, coll'aflìcicnza di 
esso sul tcnimenlo di Boscoreale; e chiese farsi la sur- 
rogazione di detto rnnjorascato sopra tutti gli altri suoi 
effetti, con dichiararsi quel lenimento libero dalla ipoteca 
del fcdeconimcsso nel fine di poterlo vendere, e col prez- 
zo estinguere i creditori. 

e) Che in vista di tale istanza dal S. R. C. fu dato 
curatore ai futuri chiamati in detto maggiorato per di- 
fenderne le ragioni. 

f ) Che nell’ intento di vendere la tenuta di Bosco- 
reale, ed il prezzo delegarlo ai creditori, varie prediche, 
compromessi, istanze e decroti furono resi, tornati ognora 
a vuoto — r quindi il principe Gerardo stipulò islrumcnto 
con i conjugi principi di Frasso, mercè cui vendè ai mede- 
simi il lenimento di Boscorcntc per due. 13G.OOO: a questo 
contralto si oppose cosi il curatore del maggiorato del 
1722, come il principe di Striano offerendo invece du- 
cali I5G.Q00, contentandosi di accendere sopra essa la 
candela : a questa offerta il Curatore inori , nonché gli 
altri interessali, ed il S. U. C. con più decreti passati in 
cosa giudicata ordinò l’ accensione delle candele sulla of- 
ferta medesima ; al che essendosi pure una volta per- 
venuto, il lenimento di Boscoreale restò aggiudicato all’of- 
ferente principe di Striano per la somma di due. 201 .200 ; 
quali depositati furono , ed ottenne il possesso di esso. 

g) Che liberato il deposito ai creditori , tulli rima- 
sero estinti, c dismesso il patrimonio; perlochè restò con- 
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seguilo il fine di evitare la vendila degli allri citelli della 
Casa di Valle, e con essa la sua ruina completo. 

/i) Che in sequela delle cose esposte, il compera- 
torc principe di Siriano chicso farsi la surrogazione al 
dello maggioralo del 1722 , con dichiararsi il lenimento 
di lìoscorcale libero dalle ipoteche pelle slesso : cd in 
luglio del 1751 il S.R.C. a ruolo giunte ordinò, che lo 
scrivano full’ nvesse relazione delle rendile dei beni ri- 
masti nel patrimonio — al che adempito, il Curatore del 
maggioralo ehieso che un tavolario del S. C. avesse fatta 
relazione intorno al valore dei corpi e jussi rosta! i in 
patrimonio , ed intorno alla qualità c quantità di dette 
rendile — al che ancora adempito con relazione di ago- 
sto 1753, il principe di Siriano ripetette la inslanza per 
la surrogazione su i corpi beni e rendile del feudo di 
Scafali della ipoteca pel maggioralo dei due. 100.000 ; e 
dichiararsi dal S. C. essere il dello lenimento di Boscorcalo 
esente dalle ipoteche di detto maggiorato — venne da} 
Curatore a tale istnnz’ assentilo ; c, stante la della surro- 
gazione, non opporsi clic si dichiarasse nello stesso tem- 
po dal S. C. libero dalle ipolechc del maggioralo il dello 
lenimento di Boscoreale , vendalo a beneficio di dello 
principe di Siriano. 

l’er risullnmenlo di quali alti c procedure, la tenuto 
fendute di Scafali eoi suoi corpi hurgensatici, continuò 
ad essere in proprietà e possesso del principe Pompeo. 

IX. Trapassalo cosini nell' anno 1 7G5, la sua vedova 
Margherita Caracciolo tulrice del figlio Giuseppe juniore 
accettò in nome di costui la eredità col beneficio della 
legge c dell’ inventario compilalo al 14 ottobre. 

Da lai’ alto risulta o intender' ella dedurre le ra- 
gioni e pretensioni che quomodocumque et quatùcrcum- 
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gue compelono all’odierno principe Giuseppe; e ciò ad 
oggetto che tc ragioni sudcllc non si cenlondino. a 

Risulta esser rimasti dopo la morie di Pompeo, tra 
gli altri effetti, i seguenti fendi — la terra di Bosculrecase 
col palazzo baronale mobilialo — la terra di Valle collo 
sue rendite feudali e burgcnsaliclic — la terra di Sca- 
fali similmente con le suo terre burgcnsaliclic e feuda- 
li : con dichiarazione i che li delti feudi si sono de- 
li scritti per regolarità del presente inventario ; ma in 
j essi I' odierno principe è chiamalo ex propria perso- 
li na ; siccome eziandio ex propria persona vien chin- 
» malo al maggiorato del fu Duca di Laconia, a cui sono 
» sottoposti gli altri feudi in questo inventario descritti » . 

Risulta avere rimasti tra lo altre obbligazioni i se- 
guenti debiti — « Monte Caracciolo di Ciarlelta per tre 
» capitali di due. 20.400, pei quali ne corrispondo au- 
lì nui due. 653.33: per terze decorso annui due. 1515.60». 

X. Tal Margherita Caracciolo per reale dispaccio 
comecché tulrice legittima ottenne l'amministrazione della 
casa del principe suo figlio , stante l'assenza di costui , 
ed il sequestro sulle rendite imposto dal Fisco : c con tale 
qualità mercè pubblico atto del (5 deccmbre i 7 7-4 confermò 
Taffitto in corso coi fratelli Gargano per altri tre anni fi- 
nicndi a lutto agosto 1780 « dei sudetti corpi feudali , 
cioè, dei molisi unitamente all’acqua , del passo ossia 
esazione di esso della terra di Scafati , o dalla pesca 
del fiume. ... E perchè pendeva lite , tra la casa di 
Valle utile possedilricc di Scafali , e delle sudetto ac- 
que c violini feudali , con quella di Genzano padrone 
dei molini di Rollare , pretendendosi dal Marchese che 
dovesse nettarsi il corso del fiume , donde una minora- 
zione del volume di acqua che in allora andava ad ani- 
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mare i sudclli molini di Valle : perciò se (ale annoila- 
mento seguisse , ed il volitino di acqua per causa dello 
stesso si minorasse , restò convenuto in tal caso dovere 
minorare l’eslaglio delle acque e dei inolini >. 

Ed ancor costa, che con islromonlo del 7 marzo 1780 
il principe Giuseppe ritornato dalla Germania e sciolto 
il sequestro , affiliò a Lauria e Fienga di Scafali i mo- 
lini islessi — dichiarando il locatore « che tra gli altri 
suoi corpi o rendite feudali , ch'egli possiedo in delta 
terra di Scafili, vi è la caso dai inoliai uncinanti gra- 
no ed altre biadi , il diritto dii p nw, o la pisci dal 
fiume #: e soggiungendo « loca od affitta a delti Lauria 
e Fienga i su letti corpi feudali della casa dei molini , 
con quelIVicy’/a che sogliono avere , una col diritto del 
passo e puica del fiume di Scafati — > per anni quat- 
tro , dal I settembre 1780 a lutto agosto 1781, con 
trasferire ad essi conduttori tulli quei diritti ragioni ed 
azioni annessi ai corpi sudutli — per 1’ annuo estaglio 
di due. 3100. 

XI. Nel 0 luglio 1783 avveniva la morie del prin- 
cipe Giuseppe juniorc Piccolomini , o la successione ad 
«isso della sorella Annamaria , moglie di Ettore Pigna- 
tclli duca di Montelcono. Non costa cho si fosso compi- 
lalo inventario ; nò di alti intluenti alle attuali quistioni 
stipulali nel corso di sua vita. 

Sol che la contraria difesa ha prodollo il releoium 
(ossia, lassa su i feudi) presentalo da un suo procuratore 
nel G agosto 178i, dei redditi feudali della terra di Valle 
Schifati ; della quale falla discussione in regia Camera Tu 
ben tre volle « prorisum, si</nificelur juxta posila, salca 
informalione capicnda nò in esso è parola dei corpi 
feudali , molini , passo , pesca , mastrodallia od esercizio 
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ili giurisdizione. Ma che le acque con lult’allro, fosse sia- 
lo in suo possesso, appare da altro documento menzio- 
nato negli otti della contraria difesa, ed in questi termini 
j coltimi quattro delle concessioni fatte dalla principessa 
di Valle Anna Maria Picco/omini nel 1796 e 1798 in 
forza del jtts delle acque acquistate dai suoi predeces- 
sori nel 1657 — ed è confermalo da islromcnlo del 23 
settembre 1811 per notar de Angolis prodotto dalla stessa 
contraria difesa , col quale la duchessa Annamaria di 
unita al figlio Giuseppe Pignalelli principe di Valle, af- 
fittano ad Andrea c Matteo Dino i molini c molinelli 
di Scafali per annui due. 2938. 

XII. Addì 29 gennajo 1812 trapassò Anna Piccolotni- 
ni: e nel 22 marzo seguente fu proceduto alla compilazione 
dell* inventario della successione , deferita ai Ggli Diego 
duca di Montclconc , Giuseppe principe di Valle , Fran- 
cesco Caterina c Giovanna. 

Tra i debiti furono annotali il Monte Caracciolo di 
Ciarlclta, in virtù di Ire islrmnonli per notar Giuseppe 
Monti di Napoli, per due. 13100, per due. I0Ì00, o 
per due. 11000. 

Tra i beni ereditari votino annotato I’ ex feudo di 
Scafali; c ciò oltre gli affini dei molini molinelli ed irriga- 
zioni j che si corrispondono dai fratelli Dino in due. 2938». 

Con islromenlo «lei I gennaio 18 l i il principe Giu- 
seppe l’ignatclli coucesse in enfiteusi perpetua a Matteo 
Dino le macchine idrauliche di Scafati pel tenue cauonc 
di due. 2200 , mentre clic pure a titolo di locazione 
in quel tempo istcsso , e per sequela di antichi con- 
tratti, ne avea pagalo e ne pagava annui due. 2938! Po- 
steriormente con islromenti del 1819, 1820 c 1829 l’en- 
filcula , nonché altri , del canone acquistarono la prò- 
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priclà corrispondente ad annui due. 1 424.63 , restando 
il diretto dominio ristretto alla rappresentanza di soli 
annui due. 775. 35. 

XIII. La Casa dcll'Annunciala per credili clic diceva 
vantare contro il principe Giuseppe l’ignalelli,. in virtù di 
sentenze del 15 gcunajo o C aprile 181 6 relative ad antichi 
titoli, Tcon verbale del 1.8 gcnnajo 1843 fece pegnorare a 
danno del medesimo l’ intero annuo canone <1 i due. 2200; 
che poi per due. 1424. 65 venne reclamalo dall' enfi* 
teula Dino e dagli altri acquirenti , pel dippiù in annui 
due. 775.35 esposto venale all’ asta — che per difetto 
di oblatori fu aggiudicato ai creditori concorsi per du- 
cali 15447.00. 

Di qual prezzo , una cogl’interessi legali dal dì della 
pegnorazione, è oggigiorno distribuzione tra i creditori. 


o — Napoli 26 Agosto 1869. 


M. JOKIfc. 
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